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IL POSTMODERNISMO NEL CINEMA DI DARIO ARGENTO 
E BRIAN DE PALMA

Dejan Malčić
Università di Banja Luka, Bosnia ed Erzegovina

dejan.malcic@flf.unibl.org

Abstract: Il regista italiano Dario Argento e il suo collega americano Brian De Palma 
hanno entrambi avuto splendide e illustri carriere come registi, flirtando costantemente con 
nozioni postmoderniste come l’intertestualità e l’(auto)referenzialità, confondendo i confini 
tra arte e cultura alta e popolare. Il loro lavoro, indipendentemente dal livello qualitativo 
dei singoli film, è sempre improntato all’innovazione e incline alla sperimentazione. 
Analizzando quattro dei loro film fondamentali realizzati negli anni Settanta e Ottanta 
(L’uccello dalle piume di cristallo e Opera, e Il fantasma del palcoscenico e Vestito per 
uccidere), abbiamo cercato di stabilire cosa li rende simili, e di vedere quanto sia unico il 
loro approccio al postmodernismo, ma anche di esaminare la loro relazione con la natura 
del cinema stesso. I film scelti sono particolari non soltanto all’interno del loro stesso 
corpus di lavori, ma anche nel panorama del cinema mondiale. Ispirandosi ai maestri del 
passato, ma puntando anche verso tendenze sempre più complesse e postmoderne, i film 
di Argento e De Palma hanno creato, grazie al loro spirito, intelligenza e consapevolezza 
di sé, un proprio canone, le cui ripercussioni si sentono e si vedono anche oggi.

Parole-chiave: cinema italiano, cinema americano, postmodernismo, Argento, 
Brian De Palma, Hitchcock, omaggio.

Introduzione
Le opere cinematografiche del regista italiano Dario Argento e del regista 

americano Brian De Palma rivelano mondi artistici originali e irripetibili. Sebbene 
i lavori di entrambi i registi siano spesso ridotti a generi “inferiori“, come l’horror, 
il thriller o il giallo italiano1, le loro opere sono in realtà molto più complesse 
e personali. Ciò che li rende particolarmente attuali è la freschezza della loro 
espressione artistica, che, nonostante alcuni limiti di genere posti delle opere 
stesse, rende i loro lavori ancora estremamente attuali, piacevoli da vedere e 
interessanti da analizzare.

Nell’articolo presteremo particolare attenzione alle loro tendenze 
postmoderniste che, a nostro avviso, consentono a questi film di conservare la 
loro freschezza e vitalità ancor’oggi. Il postmodernismo è provvisoriamente 
1  Argento è considerato una figura chiave del giallo, nonostante le basi del genere siano state fondate 
da Mario Bava con le sue opere nei primi anni Sessanta del Novecento.



 144

inteso come l’antitesi del modernismo, perché, come sostiene Linda Hutcheon 
(2004) “la cultura postmoderna [...] ha una relazione contraddittoria con ciò che 
solitamente etichettiamo come [cultura] dominante. Non lo nega, come alcuni 
hanno affermato [...] Invece, lo contesta dall’interno dei suoi stessi presupposti“ 
(p. 6).

Una delle caratteristiche più importanti del postmodernismo, per la 
nostra considerazione, è il superamento della rigida divisione dell’arte “alta“ e 
“bassa“. Inoltre, il postmodernismo mostra molta sfiducia nelle metanarrazioni. 
Come sostiene Christopher Butler (2002), “l’atteggiamento fondamentale dei 
postmodernisti era lo scetticismo nei confronti delle pretese di qualsiasi tipo di 
spiegazione complessiva e totalizzante“ (p. 15). Evitando i canoni modernisti, 
il postmodernismo si avvale spesso di soluzioni formali ispirate all’omaggio, 
alla parodia, al pastiche e all’intertestualità, che tuttu appartengono a quello 
che  Hutcheon (2004) chiama “lo spazio del postmodernismo“ (2004, p. 11). 
Cercheremo di trovare prove di tutte queste affermazioni nell’analisi di alcune 
opere scelte di Dario Argento e Brian De Palma.

Gli anni settanta e ottanta
Abbiamo scelto due, cioè quattro opere degli autori, due degli anni Settanta 

e due degli anni Ottanta del Novecento (quindi, dei presunti periodi di creatività 
più fruttuosi di entrambi gli autori), ovvero: L’uccello dalle piume di cristallo del 
1970 e Opera del 1987 di Dario Argento, e Il fantasma del palcoscenico (Phantom 
of the Paradise) del 1974 e Vestito per uccidere (Dressed to Kill) del 1980 di 
Brian De Palma. Nel corso del lavoro rileveremo elementi postmodernisti presenti 
anche in alcune delle loro altre opere, ma abbiamo individuato queste quattro 
come probabilmente le più tipiche. Con questa selezione abbiamo anche dato 
particolare importanza ai loro film che, al interno del loro lavoro completo, sono 
sempre stati ingiustamente emarginati e perfino apertamente disprezzati (spesso 
vittime di premi cinematografici dal tono peggiorativo (I Razzie Awards, per 
esempio), e perfino di incomprensioni da parte di molti critici cinematografici). 
Si tratta, infine, delle opere in cui la consapevolezza del mondo cinematografico, 
e del film come arte, crediamo, era più avanzata rispetto all’epoca in cui sono 
state realizzate. Sono sempre consapevoli dei propri limiti (tematici e di genere), 
ma contano sempre sulla partecipazione dello spettatore contemporaneo (per quel 
tempo) nel risolvere i misteri dei loro universi immaginari (quando ci soffermiamo 
solo sulla loro impostazione di trama di base), e anche sulla partecipazione dello 
spettatore alla percezione dei numerosi riferimenti che i loro film nascondono, 
come veri e propri film postmodernisti2.

Hitch: il maestro indispensabile
Il regista britannico (poi naturalizzato statunitense) Alfred Hitchcock (1899 

– 1980) ha determinato in modo cruciale il percorso professionale sia di Brian De 
Palma che di Dario Argento. In effetti, la formulazione e la messa in discussione 
2  La lezione di De Palma e Argento vive oggi a pieno con certezza in una serie di film postmodernisti 
autoreferenziali come, ad esempio, Scream di Wes Craven e Kevin Williamson (1996-2023).
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da parte di Hitchcock dei postulati di generi popolari come l’horror e il thriller 
sono fondamentali e hanno avuto un’influenza importantissima su molti registi 
nella storia del cinema mondiale, sia su autori dotati come De Palma e Argento, 
sia su numerose figure a cui mancava la vera potenzialità dell’autore ma che hanno 
avuto lo stesso un ruolo di rilievo (creando a volte film importanti, o almeno 
popolari) nella storia del cinema di genere. Dragan Rubeša (1999) sostiene che 
Hitchcock è “il più grande maestro della suspence il cui stile si può notare in tutta 
la storia del cinema“ (p. 46), e questo è particolarmente vero quando parliamo 
dei generi precedentemente menzionati, delle loro varianti e delle loro numerose 
derivazioni.

Lo stesso Hitchcock non evitava mai elementi popolari nei suoi film; in 
titoli come La donna che visse due volte (Vertigo, 1958), Intrigo internazionale 
(North by Northwest, 1959), Psycho (1960), e molti altri, Hitchcock coltivò il 
massimalismo, sostenendo l’idea del cinema non soltanto come arte ma anche 
spettacolo e intrattenimento per le masse. I suoi film, sebbene trattati oggi dal 
punto di vista della teoria dell’autore avviata dai teorici francesi della Nouvelle 
vague negli anni cinquanta, volevano assolutamente essere popolari e guardati; 
pertanto, lo stesso Hitchcock, combinando artistico e popolare, alto e “basso“, 
fu il precursore dei molti registi postmodernisti, soprattutto all’interno di certe 
forme di cinema di genere popolari. Lui non evitava di collocare i suoi eroi in 
situazioni emotive ed estreme nei suoi film, e trovava sempre il posto per il 
puro divertimento e godimento dello spettatore. Nonostante Hitchcock non 
sia considerato un autore postmodernista di per sé, non è insolito che nella sua 
opera, date tutte le contraddizioni che abbiamo menzionato, si possano notare e 
analizzare elementi di postmodernismo. Del resto, secondo Hassan (1981), in ogni 
epoca si possono trovare degli elementi stilistici di un’altra: “Il modernismo e il 
postmodernismo non sono separati dalla Cortina di ferro o dalla Grande muraglia 
cinese. [Sospetto che] siamo tutti un po’ vittoriani, moderni e postmoderni allo 
stesso tempo“ (p. 31-33). Hitchcock doveva quindi essere un modernista per forza, 
semplicemente perché la tradizione del cinema di genere da lui creata prima di lui 
praticamente non esisteva (almeno in termini di creatori/autori che si sarebbero 
occupati costantemente di questi temi e che sarebbero stati punti di riferimento), 
ma la sua consapevolezza della natura del cinema era progressiva tanto che un 
tipo di postmodernità, almeno spontaneamente, trovava un certo modo perché si 
realizzi nelle sue opere.

Come stiamo per vedere, Argento e De Palma si appoggiano direttamente 
alla visione e ai valori dei mondi creati da Hitchcock: a volte questo si vede a 
livello di storia e di organizzazione della trama, ma quasi sempre in relazione 
al genere stesso – sia quando Argento e De Palma trattano il loro materiale sul 
serio, sia quando sono presenti elementi di pastiche e parodia. Hitchcock è così 
tanto presente nelle opere di Argento e De Palma che, se prendessimo come unico 
criterio di valore l’assoluta originalità, e ignorassimo completamente le citazioni 
postmoderniste, potremmo concludere che le loro opere non valgono nemmeno 
la pena di essere guardate, tanto meno analizzate. Tuttavia, siccome tali elementi 
sono impossibili da ignorare, oggi parliamo di Argento e De Palma come cineasti 
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importanti e, a tutti gli effetti, originali, che creano mondi fittizi unici, autonomi 
e, nonostante tutti i riferimenti, irripetibili. Il loro maestro Hitchcock è presente in 
quasi ogni inquandratura dei loro film, ma i loro distinto eclettismo è supportato 
e giustificato proprio dalle chiare visioni autoriali e artistiche di Dario Argento e 
Brian De Palma.

Incontro e conflitto tra arte alta e arte “bassa”
L’inizio dell’esordio di Dario Argento, L’uccello dalle piume di cristallo, 

potrebbe essere una citazione diretta dal film di Hitchcock intitolato L’uomo che 
sapeva troppo (The Man Who Knew Too Much, 1956), in cui la scena cruciale 
è legata anche ad un’istituzione culturale, la Royal Albert Hall. Il collegamento 
non è certo casuale, perché l’attore Reggie Nalder, che ricopre un ruolo chiave 
in quella parte del film di Hitchcock, è anche uno degli interpreti dell’opera di 
Argento. Come nota Stefano Della Casa (2000) “il suo primo film come regista 
[...] si segnala immediatamente, rispetto ad altri prodotti apparentemente simili 
di quegli anni, per la cura nella realizzazione [...] e per l’utilizzo di trucchi“ (p. 
813). Quest’osservazione non è solo una curiosità: in film elaborati nel dettaglio, 
il cui stile richiede una grande preparazione, come quelli di Argento (e di De 
Palma), anche l’aspetto tecnico della produzione è estremamente importante (ma 
non certo fine a se stesso). Lo stesso autore menziona anche la (falsa) “soggettività 
dell’assassino, che disorienta lo spettatore e accresce la suspence“ (ibid.), che è 
una delle più importanti similitudini tra i due autori.

Le scene chiave di L’uccello dalle piume di cristallo sembrano nascondere 
numerose contraddizioni. Gli spazi in cui si svolgono (gallerie d’arte, spazi 
espositivi, spazi museali) indicano l’esistenza e la fruizione della cultura alta – i 
personaggi del film li visitano per elevarsi culturalmente, ma anche per realizzarsi 
socialmente: tali spazi appaiono nel film di Argento come spazi in cui i personaggi 
del film diventano socialmente “visibili“, si integrano nei circoli sociali desiderati 
e, almeno in superficie, si realizzano come personaggi. Tuttavia, già nella scena 
iniziale del film il protagonista Sam Dalmas, uno scrittore italo-americano, assiste 
ad una sanguinosa resa dei conti che avviene proprio in una galleria d’arte. La 
scena del tentato omicidio è realizzata nella maniera tipica di Argento, come lui 
stesso dimostrerà in molte sue opere successive, da Suspiria (1977) a Opera: 
la scena è esplicita, sanguinosa, sembra presa da un film d’exploitation (di 
sfruttamento). Quindi, elementi di una cultura popolare, “bassa”, di natura quasi 
sensazionalistica - Argento lascia che la scena prosegua a lungo, permettendo 
al pubblico di vedere anche il più piccolo dettaglio del brutale attacco (al posto 
dell’oscurità, le sue scene sono sempre accompagnate da scenografie molto 
illuminate e/o colori estremamente suggestivi, in cui prevalgono il rosso e il blu) 
- si inseriscono nel quadro di un’istituzione quale il museo che indica la fruizione 
e il godimento dei contenuti della cosiddetta arte alta. I prodotti di questo tipo di 
arte compaiono successivamente nel film come essenziali, soprattutto nel finale 
che richiama nuovamente alla mente l’inizio del film, e includono (di nuovo) una 
galleria d’arte, un’imponente scultura museale e, soprattutto, un dipinto della 
cosiddetta Arte naïf, i cui singoli motivi sono messi in diretto collegamento con il 
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motivo chiave dell’intreccio del film (cioè, uno degli elementi di valore “basso“ 
che lo sceneggiatore - lo stesso Argento - utilizza come complementari ai motivi 
del dipinto serio utilizzato dal protagonista nel risolvere il mistero).

Il film Il fantasma del palcoscenico di De Palma rende omaggio a numerose 
opere del passato. All’inizio dell’opera seguiamo Swan, un ricco produttore 
discografico che ruba un’opera pop basata sul Faust di Johann Wolfgang von 
Goethe dal protagonista Winslow Leach (poi diventuo The Phantom), un giovane 
e creativo cantautore. Già da questa descrizione possiamo ricavare i seguenti 
nomi: P. I. Tchaikovsky, Winslow Homer, Gaston Leroux e, come detto, Goethe. 
Tomislav Gavrić (1995) sostiene che “la struttura del film si basa su tre opere 
classiche: Il fantasma dell’Opera, Faust, Il ritratto di Dorian Gray“ (p. 314) e 
che si tratta di una “opera rock con riferimenti ai classici del genere, a cominciare 
da Frankenstein“ (ibid.). Di tutti i film di De Palma, proprio questo è il più 
complesso dal punto di vista delle diverse stratigrafie dei significati. Il fantasma 
del palcoscenico funziona come una sorta di enciclopedia della cultura popolare 
e classica (musica e letteratura). De Palma, quasi casualmente, combina elementi 
divergenti, di diverse arti e scuole in un unico crogiolo narrativo, ipertrofico e 
visivamente aggressivo. A differenza della maggior parte delle altre sue opere, Il 
fantasma del palcoscenico è volutamente comico e oscilla tra l’omaggio ai modelli 
di riferimento e la parodia degli stessi. Si tratta di un’opera che non ha quasi 
alcun corrispondente, non solo nella produzione intera di De Palma, ma anche 
nella cinematografia mondiale in generale. Il fantasma del palcoscenico apostrofa 
e parodizza così gli aspetti più populisti della musica rock (che sottolineano il 
desiderio di popolarità e di profitto), combinandoli allo stesso tempo con elementi 
dell’arte classica, “alta“ (che preferisce l’integrità artistica a tutto il resto3), trovata 
nell’opera di Goethe.

Opera di Argento, similmente a Il fantasma del palcoscenico di De Palma, 
ma in modo stilisticamente diverso, è un esempio di pastiche postmodernista 
per eccellenza. La sola ambientazione della trama è sufficiente a giustificare tale 
affermazione: la protagonista, Betty, è una giovane cantante lirica che dovrebbe 
esibirsi alla prima rappresentazione dell’opera Macbeth di Giuseppe Verdi, ma 
diventa vittima di un serial killer che inizia a uccidere i suoi conoscenti davanti 
ai suoi occhi (di solito dentro il teatro). Proprio come nel suo esordio, L’uccello 
dalle piume di cristallo, gli spazi della cultura “seria” diventano teatro di un 
delitto, che si trasforma in uno spettacolo particolare, sia per la stessa Betty che 
per gli spettatori del film. Il film più brutale di Argento, partendo dal titolo stesso, 
equipara ironicamente l’opera come forma musicale artistica e l’“opera“ di un 
assassino che mette in scena meticolosamente e sistematicamente la sua ultima 
“creazione”. Anche qui, come in precedenza, abbiamo una ripetizione di motivi 
(con variazioni): voyeurismo, violenza fisica e trauma (sessuale)4.

Saša Radojević (1999), scrivendo su Argento nota che nelle sue opere è 

3  Qui, ovviamente, parliamo di questa divisione solo nel contesto dei temi del film stesso, senza 
pretesa di presentare conclusioni generali.
4  Argento esplorerà in modo autoreferenziale motivi simili in uno dei suoi film successivi, Il 
fantasma dell’Opera (1998).
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sempre presente un trauma5 che “a causa del suo potere sovversivo, non potrà mai 
essere cancellato dal subconscio“ (p. 93). Il trauma, come nel caso di De Palma, 
è sempre causato da un evento esterno violento (tentato omicidio, esposizione 
alla violenza), e questo vale per tutti gli eroi dei film selezionati). Urlich e Patalas 
(1998) sottolineano che la paura nelle opere di Hitchcock “nasce dall’esperienza 
della vita quotidiana“ (p. 209). Non ci sono elementi soprannaturali nei film da noi 
selezionati6, e, come da Hitchcock, la paura (e il trauma) nascono dalle apparizioni 
di un mondo reale, ma pervertito (la base per l’ambiente thriller/horror). Tutto 
ciò che accade agli eroi dei film selezionati è qualcosa che potrebbe accadere 
nella realtà, indipendentemente dal basso livello di probabilità che gli eventi si 
svolgano esattamente come nelle modalità viste nei film.

Nei due film “musicali“ di Argento e De Palma, anche gli elementi musicali 
sono trattati in una maniera un po’ arbitraria, postmodernista. Abbiamo già visto 
un esempio di pastiche musicale in Il fantasma del palcoscenico, ma vale la pena 
notare che anche in altri film di questi autori la musica viene trattata in modo 
particolare (per esempio, il gruppo electro-rock Goblin compone la colonna 
sonora per Suspiria di Argento; il compositore di origine italiana di De Palma, Pino 
Donaggio, evoca le composizioni di Bernard Herrmann nelle opere di Hitchcock 
in molti suoi film, ecc.). Quindi, come altri elementi del cinema, anche la musica 
nelle opere di Argento e di De Palma mostra aspirazioni postmoderniste e viene 
progressivamente trattata e applicata.

Doppio omaggio di De Palma (Hitchcock, Argento)
Molti autori, tra cui Dikić e Bajčetić (1996), hanno chiamato Brian De Palma 

“l’erede di Hitchcock“ (p. 117), mentre Hellerman (2022) sostiene, pur affermando 
che De Palma “ruba” un po’ a tutti, compreso Michelangelo Antonioni (in Blow 
Out), che “la sua carriera è stata costruita sull’intertestualità narrativa“ (p. 4/8). 
In accordo con la fama che segue De Palma praticamente fin dall’inizio della sua 
carriera, il suo Vestito per uccidere è ricordato soprattutto per la scena nel museo 
che cita direttamente La donna che visse due volte e per la svolta narrativa che è un 
omaggio a Psycho (dove viene improvvisamente cambiato il protagonista), ma a 
parte i classici di Hitchcock citati, Vestito per uccidere contiene anche riferimenti 
ad alcuni degli altri titoli meno conosciuti dello stesso autore, per esempio Il 
sipario strappato (Torn Curtain, 1966), di cui anche potrebbe potenzialmente 
citare una scena museale (La donna che visse due volte è, tuttavia, un film molto 
più significativo e visibile). L’eroina Kate Miller si trova in una rispettabile 
galleria urbana dove si svolgono i punti chiave della trama. Come nel caso di 
Argento, De Palma “inquadra” i suoi eroi in uno spazio ridotto e ordinato che 
fa solo da sfondo ai loro profondi traumi, circondati da elementi pulp e popolari 
(omicidio, violenza, sfruttamento della sessualità). De Palma, oltre alla già citata 
dedica a Hitchcock, in Vestito per uccidere evoca anche le scene più brutali del 

5  Non a caso uno dei film di Argento si intitola proprio così – Trauma.
6  Tuttavia né Argento né De Palma li evitarono nelle loro opere (vedi: Suspiria, oppure Fury, Carrie, 
ecc.).
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giallo italiano7, il che lo rende particolarmente metareferenziale.
Il film di De Palma è tutto incentrato sui dettagli: ad esempio, il motivo 

che vediamo spesso in Argento - un assassino mascherato che indossa guanti 
scuri ed ettolitri di sangue innaturalmente rosso - sono onnipresenti anche qui, 
durante le scene più tese del film. Più precisamente, questo stesso motivo è la 
prima immagine che vediamo nella prima opera di Argento, L’uccello dalle 
piume di cristallo, un’immagine che funziona come un manifesto programmatico 
dell’universo di Argento. Dunque, nonostante i riferimenti costanti a Psycho e 
La donna che visse due volte di Hithchcock, De Palma ricorda con affetto molti 
film di Argento, grazie anche ai set elaborati di alcune scene, alla mancanza di 
dialoghi, alla narrazione visuale e ad una sensibilità speciale per il scelta della 
musica (tutti gli elementi sono presenti, per esempio, anche nelle scene chiave 
di Suspiria di Argento, ufficialmente riconosciuto come il suo capolavoro). 
Nonstante De Palma e Argento siano contemporanei, De Palma non esita a citare i 
film del suo collega, che rende i suoi film, incluso Vestito per uccidere, ancora più 
complessi e referenziali. Similmente a ciò che Della Casa dice su Argento, Isidora 
Bjelica (2002) sostiene che “De Palma utilizza spesso l’inquadratura soggettiva” 
ma che poi “nel momento in cui l’identificazione attraverso l’inquadratura 
soggettiva si completa [...] cambia il “proprietario” dell’inquadratura“ (p. 70). 
L’inquadratura, come specchio del voyeurismo, quindi, sia in Argento che 
in De Palma, figura come qulacosa di essenziale e, sempre con intelligenza 
postmodernista, mette nuovamente noi, spettatori, nei panni del personaggio (con 
De Palma l’impressione è ancora più accentuata grazie all’uso del cosiddetto split 
screen, che è una delle sue tecniche distintive8). È un film dal fascino illimitato: 
può essere interessante al livello più elementare come semplice thriller erotico 
(cosa che in parte è) e perfino come uno slasher (e in parte è anche questo), ma 
anche come un omaggio altamente sofisticato e raffinato al passato e al presente 
del cinema, come un insieme di citazioni e riferimenti cinematografici che, alla 
fin fine, determinano il trionfo artistico dello stile puro sul contenuto (cosa che, 
in un modo o nell’altro, e in misura maggiore o minore, possiamo dire di tutti i 
film di Argento e De Palma). Tutto ciò aitua perché i film non vengano letti in 
modo semplificato, come opere misogine o sessiste. Rajko Radovanović (1997) 
così nota che le donne sono le vittime più frequenti in De Palma, ma aggiunge  
sarcasticamente che “loro [gli uomini] non sono un granché“ (p. 86), mentre 
Nia Edwards-Behi (2010), scrivendo di Argento sottolinea “ambiguità di genere 
nei [suoi] film“ (p. 18) ricordandoci, tra l’altro, che l’assassino della sua prima 
opera cinematografica è in realtà una donna. Non dobbiamo mai leggere le opere 
di Argento e di De Palma letteralmente. Umorismo nero di fondo, e riferimenti 
postmodernistici sminuiscono qualsiasi significato univoco e coerente che i film di 
Argento e Da Palma potrebbero suggerire. Quello che più conta in tutti i loro film 
è quella “alleanza tra scrittore, personaggio, trama e lettore“ a cui fa riferimento 
Malcolm Bradbury (1977, p. 15) quando scrive di fiction contemporanea.
7  Non dobbiamo dimenticare che all’inizio di quel decennio fiorirono anche i cosiddetti film slasher, 
un particolare sottogenere dell’horror.
8  Uno dei registi più noti del postmodernismo, Quentin Tarantino, lo utilizzerà alcune volte, 
specificatamente nel suo pastiche cinematografico Kill Bill Vol. 1.
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Elaboreremo un po’ di più il trattamento postmodernista delle loro trame. 
A livello base, i film di Argento e De Palma sono tipici film gialli (cosiddetto 
whodunit9 thriller). A un livello più avanzato, sono perfetti esercizi stilistici di due 
maestri di alto livello del mondo del cinema. Infine, possono essere entrambe le 
cose, il che ci indica ancora una volta l’alleanza con lo spettatore e la delega alla 
sua interpretazione nella percezione di queste opere – se li leggerà solo a livello 
superficiale o approfondirà i loro significati dipende ancora una volta soltanto da 
lui (o lei). Essendo film di genere, legittimano ovviamente ciascun approccio, ma 
è chiaro quale di essi sia il più completo.

Come sostiene Goran Terzić (1996), analizzando uno dei film di De Palma 
della metà degli anni Novanta, nel regista americano “tutto è assolutamente un 
puro MacGuffin10 – ad eccezione del brillante stile di regia“ (p. 17). Terzić, in 
altre parole, enfatizza le tendenze postmoderniste di De Palma, in cui il film stesso 
parla indirettamente, allegoricamente, in un modo intertestuale, e richiede sempre 
il coinvolgimento dello spettatore. Potremmo dire lo stesso per il suo collega 
contemporaneo Argento: si tratta, semplicemente, di autori che comprendono 
il film principalmente visivamente, che non sono gravati né dalla necessità di 
trasmettere fedelmente le informazioni né dalla necessità che le loro opere siano 
strumenti didattici di moralizzazione (almeno non in modo diretto, immediato).

Nel video-saggio pubblicato dal British Film Institute sui film di Dario 
Argento, Michael Blyth (2023) afferma apertamente che il suo lavoro è “cinema 
dell’eccesso [...] I suoi film non hanno senso, ma se li affrontiamo come sogni, spazi 
immaginari che rendono la logica obsoleta, hanno perfettamente senso“ (ch. 8). 
Sia Terzić che Blyth giungono effettivamente alla stessa conclusione: in Argento 
i De Palma stile e sostanza sono così intercambiabili che è quasi impossibile, ma 
soprattutto inutile, separarli. Lo stile, nella sua altezza e raffinatezza, quasi nega 
la necessità di una trama logica e fornita di senso.

Conclusione
Sia Dario Argento che Brian De Palma sono demiurghi postmodernisti che 

operano e creano al confine tra arte e pulp, bellezza estetica e kitsch visivo, serietà 
artistica e pastiche cinematografico.

Alcuni deceni dopo le opere cruiciali di Argento e De Palma, basta vedere 
un paio di titoli che probabilmente non esisterebbero senza loro: Specchio della 
memoria (1996), Il ricatto (2013), Doppio amore (2017), Un couteau dans le cœur 
(2018). Queste sono soltanto alcune delle opere ispirate a loro negli ultimi anni, 
ma questo potrebbe già essere argomento di un articolo nuovo e completamente 
diverso. L’influenza di Dario Argento e Brian De Palma sui cineasti continua a 
crescere nel tempo.

Come tutti i grandi autori e, infine, artisti-umanisti, né Argento né De Palma 
possono essere ridotti a etichettature banali, nostante alcuni “semplici” elementi 
costitutivi e luoghi comuni della loro espressione artistica. In altre parole, sia 
De Palma che Argento giocano con variazioni su alcuni degli stessi motivi, ma 
9  Storia misteriosa che mantiene segreta l’identità del criminale fino alla fine.
10  è un oggetto o un evento, insignificante di per sé, usato come espediente narrativo.
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sempre con un tocco di ironia postmodernista. La loro eredità è quindi oggi più 
attuale che mai, perché non è stata determinata dai canoni modernisti ma dalla 
vaghezza, dalla referenzialità e dall’ambivalenza postmoderniste.

Riferimenti bibliografici
Libri
[1] Butler, C. (2002). Postmodernism: A very short introduction. New York: 

Oxsford University Press.
[2] Bradbury, Malcolm. (1977). The Novel Today: Writers on Modern Fiction. 

Manchester: Manchester University Press.
[3] Bajčetić, N. & Dikić, N. (1996). Kinoteka doktora Frankenštajna: celuloidna 

istorija medicine. Beograd: Stubovi kulture.
[4] Radovanović, R. (1997). Holivudske priče: eseji o filmu. Beograd: Sukova 

kulture.
[5] Gavrić, T. (1995). Enciklopedija filmskih reditelja (A - Đ). Beograd: NEA.
[6] Hutcheon, L. (2004). A Poetics of Postmodernism: History, theory, fiction. New 

York and London: Routledge.
[7] Urlich, G. & Patalas, E. (1998). Istorija filmske umetnosti. Beograd: Sfinga.

Capitoli dei libri
[1] Della Casa, S. (2000). Cinema popolare italiano del dopoguerra. In G. P Brunetta 

(Eds.), Storia del cinema mondiale, Volume terzo. L’Europa: Le cinematogtrafie 
nazionali (tomo primo) (ed.). Torino: Giulio Einaudi, 779-818.

[2] Radojević, S. (1999). Dario Arđento. In N. Pajkić & S. Radojević (Eds.), Svetlo 
u tami II: Nova filmska evropa. Beograd: Clio, 92-97.

[3] Bjelica, I. (2002). Brajan de Palma. In Svetlo u tami: Novi Holivud. Beograd: 
Clio, 68-78.

Riviste
[1] Hassan, I. (1981). The Question of Postmodernism. Performing Arts Journal, 

Vol. 6, No. 1, 30-37.
[2] Rubeša, D. (1999). Obljetnice. Stogodišnjica rođenja Alfreda Hitchcocka. 

Hollywood. Br. 46. Avg 99. Zagreb: Vedis, 45-51.
[3] Terzić, G. (1996). Freeze Frame: Moguća misija. X-Zabava. Br. 11. Okt 96. 

Beograd: Akapit, 16-18.

Sitografia
[1] Blyth. M. (2023). Strange Phenomena: The Films of Dario Argento | BFI 

video essay. Accessed on 24th of October 2023. https://www.youtube.com/
watch?v=2r2ISvehfiA

[2] Edwards-Behi, N. (2010). Argento’s Aesthetic Alignments: A Cognitive Approach 
to the Films of Dario Argento. Accessed on 24th of October 2023. https://pure.
aber.ac.uk/ws/portalfiles/portal/28093340/Argento_s_Aesthetic_Alignments.
pdf

[3] Hellerman, J. (2022). Brian De Palma’s Pastiche Is Highly Underrated for Its 
Originality. Accessed on 24th of October 2023. https://nofilmschool.com/brian-
de-palma-originality-pastiche

POSTMODERNISM IN THE CINEMA OF DARIO ARGENTO AND BRIAN DE PALMA



 152

Dejan Malčić
University of Banja Luka, Bosnia and Herzegovina

Postmodernism in the Cinema of Dario Argento and Brian De Palma

Abstract: Italian filmmaker Dario Argento and his American counterpart 
Brian De Palma have both made splendid and illustrious careers as movie directors, 
constantly flirting with postmodernist notions such as intertextuality and (self-)
referentiality, while blurring the lines between high and popular art and culture. 
Their body of work, independently of qualitative level of individual movies, is 
always marked by innovation and prone to experimentation. By analyzing four 
of their essential movies made in the Seventies and Eighties (The Bird with the 
Crystal Plumage and Opera, and Phantom of the Paradise and Dressed to Kill), 
we have tried to determine just what is it that makes them similar, and to see how 
unique their approach to postmodernism is, but also to examine their relationship 
to the nature of cinema itself. The chosen movies are unique not just within their 
own body of work, but within the frames of the world cinema itself. Drawing 
inspiration from the masters of the past, but also pointing towards the always 
more complex and postmodern trends, Argento’s and De Palma’s movies have 
created, thanks to their wit, intelligence and self-awareness, their own canon, 
whose repercussions are felt and seen even to this day.

Keywords: Italian cinema; American cinema; postmodernism; Argento;  De 
Palma; Hitchcock; homage.
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